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a line della guerra Iredda ha fatto cadere la ra
gion di Slato Intemazionale che imponeva di ta
cere a tutti coloro che sapevano: politici, uomini 
dell'apparato, altri protagonisti. Appena un an
no fa - prima della caduta del muro dì Berlino -
Andreottl non avrebbe certo inviato In Parla
mento i documenti sull'operazione Gladio. Lo 
legaliti di quest'operazione va verificata fino in 
tonda cosi come le possibili connessioni con le 
torbide e sanguinose vicende della nostra storia 
recente. 

Sbaglierebbe davvero chi pensasse a un azze
ramento e a una assoluzione generalizzala ri
spetto a tutta la storia segreta della Repubblica. 
Solo affrontando fino in tondo l'esigenza di veri
tà, smantellando ellettivamente il -doppio Sta
to, il sistema di potere legale e illegale, visibile e 
occulto, che ha fatto capo in questi decenni alla 
Democrazia cristiana, chi ha partecipato a quel 
sistema di potere potrà essere Interlocutore cre
dibile per la nuova fase della Repubblica. 

È in questo conlesto che si spiega molto di 
quello che sta accadendo in questi giorni. Le 
reazioni di chi teme di dover restare solo a paga
re spiegano, probabilmente, Il rinvenimento de
gli scritti di Moro nell'appartamento di via Monte 
Nevoso, ed è a questi elementi che allude il pre
sidente del Senato Spadolini quando paria di al
tro materiale, che sarà messo in circolazione nel 
momenti didifficolta della Repubblica. Ed è pur
troppo facile prevedere che questi momenti non 
mancheranno. 

È in questo contesto che si collocano la do
manda di grazia avanzata dalla madre di Curcio 
e la concessione degli arresti domiciliari, ad ap
pena tre anni dal delitto, a chi era stato condan
nalo a 28 anni per l'etterato omicidio del gene
rale Gtorgieri. Due fatti ben diversi, ma che ri
chiamano lo stesso tema: il rapporto dello Stato 
con l protagonisti degli anni di piombo. 

Nella citazione che ho sommariamente de
scritto, I terroristi e gli ex capi delle Br possono, 
di fatto, svolgere un molo molto rilevante. Quan
do Moriteci sconfessa OaKInari, dicendo che gli 
originali degli scritti di Moro non furono distrutti, 
e quindi sono ancora in circolazione, scende In 
campo in questa partita. Quando Francescani 
avanza dubbi sull'autonomia delle Br nella se
conda lase, che comprende il sequestro Moro, 
accenna una risposta a una delle domande più 
importanti per comprendere il corso della storia 
Italiana recente. Dunque, i brigatisti non hanno 
fin qui detto tutto. 

u partendo anche da considerazioni di questo 
genere che fu proposta una soluzione legislativa 
perii riequlltbrio delle pene comminate negli-

' armi dell'emergenza. Se c'era, come c'è, l'esl- ' 
aflBUUfc ;-"ganza di i»rnrna». venuta roenoiVemergeriasi*' 
„ _ . . . . "jujpiyj <JI rigore 'punitivo, ciò doveva e deve av

venire appunto per legge, con un criterio ogget
tivo ed eguale per tutti. In modo da evitare an
che soto II sospetto ola tentazione di una tratta
tiva, di un uso discrezionale di poteri ammini
strativi o giudiziari per beneficiare o per punire 
questo o quel detenuto per quello che sa, che 

'•- puodlreoiacere. 
Mai come in questa delicata fase della storia 

italiana massimo deve essere il rigore istituzio-
. ' ; naie. C'è anche chi si è stupito perché è stato 

contestalo, dal Pel, il fatto che l'indagine sul co
vo di via Monte Nevoso sia condotta dal medesi-

• " ' '•' ' mo magistrato che fu protagonista della perqui
sizione sub iudlce, e che ha poi sostenuto più 
volte una tesi, la cui rispondenza al vero deve es
sere l'oggetto dell'accertamento giudiziario. An
cora una volta sr confondono giudizi personali 

. con tatti istituzionali. E cosi difficile capire che la 
r..'" sostanza delle questioni che poniamo e sempre 

la stessa: trasparenza, legalità, rigore, credibilità 
dello Stato rispetto all'opinione pubblica? 

Le regole della Repubblica devono essere 
cambiale; mail cambiamento deve avvenire nel 

; ' massimo rispetto delle regole. Il diritto alla veri
tà, che hanno tutti gli italiani, su fatti che hanno 
cambiato il corso della nostra vita politica e so
ciale, e quindi hanno riguardato in concreto 

, ogni uomo e ogni donna di questo paese, non 
può essere subordinato a vecchie o nuove ragio
ni di Stato. La democrazia italiana del dopo-Yal
ta deve nascere libera dal male oscuro che ha 
minato la prima Repubblica. Coerenze rigorose 
sono richieste a tutti, anzitutto a coloro che gui
dano e dirigono questo Stato e questo sistema 
politico. 

Pro e contro la Piovra numero cinque 

Patrkfc Millanto!, Alberto (^Ignart e Lurtf 01 r ^ 
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IMI Quando un film (o me
glio, uno sceneggiato televisi
vo) ha II successo che sta 
avendo la Piovra numero 5 di 
Luigi Perelli, discuterne non e 
solo legittimo ma necessario. 

A giudicare dai dati dell'au-
dite), un varietàclassleo e sem
pre uguale a se stesso come 
Fantastico e in crisi; lo sceneg
giato su un grande tema d'ai- : 
tualita incatena più di dieci mi
lioni di spettatori intomo allo 
schermo domestico. 

La prima domanda riguarda 
te ragioni del successo. Le ri
sposte che abbiamo letto in 
questi atomi sottolineano a ra
gione il ritmo da western della 
homo. I* buona recitazione • 
la personalità degli attori, la 
formula del giallo che già In 
tante trasmissioni (penso a Te
lefono giallo di Augia» su Rai-
tre) ha funzionalo egregia
mente. Ma gli elogi non si fer
mano qui: in molti commenti 
di queste ore si va assai olire e -
anche nella tavola rotonda che 
pubblica l'ultimo numero di 
Mercurio. Il supplemento lette
rario di Repubblica, si afferma 
che quello sceneggiato non è 
solo un buon prodotto televisi
vo, una trasmissione riuscita e 
in grado di affascinare milioni 
di spettatori, un grande •ro
manzo popolare» insomma. 

• I Faccio parte anch'io de
gù oltre dodici milioni di italia
ni che In queste settimane si 
appassionano, incollati al vi
deo, alle drammatiche vicen
de della Piovra 5. Come sem
pre, al ripetersi di un successo 
che si ripropone Inalterato 
ogni anno, ci si Interroga e si 
discute (anche con malcelato 
fastidio) su quali siano gli In
gredienti da un punto di vista 
spettacolare e sociologico che 
fanno della Piovra lo sceneg
giato di gran lunga pio atteso e 
seguito della programmazione 
televisiva. A mio parere la spie
gazione e da ricercare nel rap
porto diretto che lo spettatore-
cittadino instaura con le vicen
de narrate: e cosi come, ad 
esempio, il boom del film hor
ror viene motivato col bisogno 
di esorcizzare le paure dell'in
conscio, cosi l'interesse nel 
confronti della Piovra può na
scere forse dall'Insoddisfatto 
bisogno di verità del nostro in
conscio collettivo. La Piovra, 
insomma, accende, senza veli
ne, i riflettori dell'opinione 
pubblica sulle mezze verità, gli 
imbrogli, le collusioni, che se
gnano da decenni la nostra vi
ta politica, e che da decenni 
vengono sistematicamente dri-
blate e rimosse dal diretti Inte
ressati. Nel film, invece, quelle 
verità negate, ma da sempre 

I^èrealista 

ma anche un triodo realistico 
ed efficace di rappresentare Ir 
fenomeno mafioso, un invito . 
all'impegno cMfci contro le 
grandi organtazailonl crimina
li che hanno gta conquistalo il 
Mezzogromo e il preparano 
ad astergala ̂ proprio dominio 
ai Nord, come la Duomo con
nection e innumerevoli fatti di 
cronaca giudiziaria degli ultimi 
mesi rivelano sema possibilità 
dismentile, 

E tu questo secondo aspet
to, confano di non essere as
solutamente d'accordo. A co
minciare dal titolo e dall'Impo
stazione dalla tane televisiva. 

. Piovra - lo ha detto, Ferdinan
do Camon sulla Slampo, e io 
concordo - fa pensare alia pa
rola olocausto, usata a torto 
per il genocidio degli ebrei da . 

NICOLA TRAMPAOLIA 

parte del fascismo europeo 
nella seconda guerra mondia
le. L'una e l'altra espressione 
deviano l'attenzione dalla vera 
natura del fenomeno che non 
e, e qui parliamo della mafia, 
una malattia estema alla so
cietà Italiana, e meridionale in 
particolare, ma che al contra
rio è profondamente Interna 
ad essa, nasce e si sviluppa 
grazie alle caratteristiche di 
fondo del sistema politico, so
ciale, economico e culturale 
che si è insediato in larga parte 
dell'Italia repubblicana. 

Al titolo corrisponde II mo
do di vedere il fenomeno, che 
neHe puntate viste fino ad oggi 
(ma non credo che possa 
cambiare nelle ultime, giacché 
ormai l'impostazione è chia
ra) si adegua al titolo: la mafia 
e qualcosa che riguarda non il 

. modo di funzionare del siste
ma (o di gran parte di esso), 
ma al contrario un modo di es
sere che riguarda determinate 
famiglie, determinati ambienti ' 
e solo quelli.*' 

Anche quelli che. lavorano 
per lo Stato - o almeno per le 
istituzioni in cui si articola -
peraltro nello sceneggiato 
adoperano sistemi e hanno 
modi di ragionare che non so
no mono differenti da quelli 
usati da Cosa Nostra. Certo i 
primi sono buoni e I secondi 
sono cattivi, secondo lo sche
ma manicheo di quasi tutte le 
af tabulazioni televisive che mi
rano in primo luògo a fare 
identificare lo spettatore con 
una delle parti in lotta, proprio 
per attrame In .maniera dure
vole l'interesse edarglirillusio-

'iu- ÌZù «IftOii»'. 

contro il 
intuite, appaiono palesi, evi
denti, conseguenziali, ed * co
me se la storia d! questi anni-
ai di I* della finitone scenica e 
delle concessioni alto spetta
colo - scorresse, nuovamente 
sotto i nostri occhi, lilialmente 
liberata, nella sua drammatici
tà, dai vari filtri ufficiati che so
no stati spesso uri insulto alla 
capacità critica degli Italiani. 
Non a caso. Infatti, l'attenzione 
è catturata - più che dalle tan
te imprese criminali - dalle 
squallide storie di politica e fi
nanza, che di quelle imprese 
criminali sono presupposto e 
coperture. E cosi-lo spettatore 
è quasi portato a dare un volto 
e un nome (o più volti e più 
nomi) ai sordidi personaggi 
che si avvicendano nella storia 
sceneggiata,, proprio come 
nella realtà, cercando - e pur
troppo trovando - analogie 
con fatti e avvenimenti che 
hanno profondamente turbato 
la coscienza collettiva. E l'i-
dentilicazione è tale che dav
vero diventa ridicola, nella sua 

SIMONADAUACHMSA 

Improponlbitltà, la obbligato--
ria postilla, al termine di ogni 
puntata, circa l'assoluta man-

< canta di riferimento a persone 
. o coso reali. Il film, insomma, 

nella immediatezza del suo 
: impatto col pubblico, diventa ' 
. un impietoso atto d'accusa di 

massa contro un sistema or
mai insopportabile. Certo, la 
denuncia è un conto, Cinipe-

', gno fattivo è un altro. So bene 
che anche tra coloro che si 
sdegnano sinceramente da
vanti al video, d sono quelli 
che rientrano poi nel ranghi di ' 

' una mediacre coscienza civile 
nella realtà quotidiana. Eppu
re l'opera di sensibilizzazione 
nei confronti di un pubblico 
cosi vasto, specie giovanile, 
non può essere sottovalutata, 
pur nel limiti propri di uno -
spettacolo, che resta comun-. 
qùe tale (e che anche come. 

: tale nii place). Non mi sembra 
dunque condivisibile ne II giu
dizio di chi riduce il tutto alla 
fantasia un po' troppo sbriglia-

- ta degli autori (mi sa di giudi

zio Interessato...}, ne quello di 
chi parla di un nuovo tipo di 
western all'italiana, di genere 
popolare e di tacile presa (c'è 
poco da ironizzare, con tante 
nostre città che si.spno trasfor
mate davvero in grotteschi sce
nari del Far West); Cosi come 
mi lascia perplessa quanto af
fermato in una intervista dal 
giudice palermitano Alberto Di 
Pisa (opinione tra l'altro ricor
rente) secondo cui la giudice 
Silvia Conti non è credibile 
perché assomiglia più a uno 
sceriffo che agisca'per vendet
ta personale, che a un magi
strato che amministri serena
mente la giustizia. A parte il 
fatto che non gradisco questa 
riproposi*Ione dr una giustizia 
soft e formalista, perché riten
go che la giustizia debba an
che essere implacabile - non 
guardando. In faccia nessuno, 
per intenderei- nel raggiungi
mento delw'venta, sincera
mente non capisco il riferi
mento al desiderio di vendetta. 
Sembra incredibile, ma anche 

ne di vivere sullo schermo una 
, vita aggiuntiva (o sostitutiva), 
ma questo non muta i termini 
del problema. . 

Nella discussione ospitata 
da Mercurio, il padre della se
rie, Sergio Silva, ha detto paro
le rivelatrici: -C'è sempre stata 
una cosa che abbiamo evitato: 

. fare scandalo. Secondo: non 
abbiamo mal voluto tentare 

Suella che negli anni Sessanta 
chiamava la "denuncia clvi-

le", In altri termini, Il pamph-
' let>. Queste due preoccupazio
ni spiegano, meglio di un lun
go discorso, gli elementi di for
te ambiguità che caratterizza
no lo sceneggiato: I riferimenti 
a livello polìtico sono cosi va-

• ghi e astratti che lo spettatore 
oscilla tra il non capirli e il con
cludere che tutta la politica è • 
legata alla mafia e dunque non 
c'è nulla da fare. Ma soprattut
to manca, a mio avviso, il con
testo - per usare li titolo di un 
romanzo di Sciascia - che ren
de comprensibile l'espansione 

" della mafia in Sicilia e altrove. 
Se dovessi usare degli agget

tivi per definire la Piovra nu-
• mero 5, non lo definirei perciò 
«realista» ma piuttosto •evasi
vo» e «rassicurante»: il che, in 
tempi cosi poco rassicuranti, 
proprio per questo piace a tutti 
noi. • - . • • . , , . 

'ti UIOU 

nei confronti della finzione 
scenica si ripropone, pari pari, 
il doppio assioma per cui il 
magistrato che lotta a viso 
aperto è un moderno sceriffo 
un po' presenzialista, e secon-

•. do cui H concetto di vendetta si 
sovrappone pericolosamente 

• a quello di giustizia. Se poi per 
vendetta personale si intende 

- il desiderio di riscattare la mor
te di un compagno di vita e di 
lavoro, allora, con molto reali-

• smo, bisogna, aggiungere che 
. per superare gli infiniti ostacoli 
. sulla strada della verità, per 
. mettere in conto il rischio con-
• creto delle vita, per resistere al

le pressioni e ai ricatti - il tutto 
nella indifferenza generale -
bene, credo proprio ci voglia 

,. una torte carica emotiva che, 
al di là dell'adempimento pro
fessionale, dia impulso all'im
pegno quotidiano. Proprio 

- questa carica emotiva ci viene 
, trasmessa con grande efficacia 
' dal racconto e dal suol perso

naggi, e mentre riscopriamo la 
nettezza di coraggiose scelte di 

'campo', mentre finalmente ri
stabiliamo il confine tra il bene 
e il male in contrasto con chi lo 
ritiene sempre più labile, men
tre solfriarno e solidarizziamo 
con I nostri nuovi eroi, che non 
sono necessariamente dei vin
citori, ci ritroviamo a inseguire, 
puntata dopo puntata, un so
gno chiamato giustizia. 

Il dramma ungherese 
Crisi di una politica 

". . ..., ADRIANOOUERRA ... 

G uardando al 
grave confronto 
fra governo e 
società che si è 

_ _ a aperto a Buda-
• pest (nel giorni * 

poi che avrebbero dovuto 
essere dedicati a celebrare 
la rivoluzione popolare del 
'56:' ma non bisogna dar 
troppo peso ai paradossi 
della storia...) il primo ele
mento da mettere in rilievo 
non può essere, ancora, 
che quello che riguarda il 
peso del passato. Di Stalin 
insomma sentiremo parla
re ancora a lungo. Queste 
giornate di Budapest - pro
prio perché rappresentano . 
il primo grosso conflitto so
ciale scoppiato nell'Euro
pa dell'Est dopo il crollo 
del sistema del socialismo 
sovietico - ci aiutano a ca
pire meglio dunque le ra
gioni, la natura e i limiti 
delle rivoluzioni del 1989. 

Tuttavia il «crollo» è di 
ieri e ora c'è anche dell'al
tro. Nel momento in cui In 
Ungheria come negli altri 
paesi, avviato lo sgombero -: 
delle macerie, si comincia
va a mettere in piedi politi- • 
che e strumenti per la nuo
va fase, è accaduto che a 
far precipitare la situazio
ne sia intervenuta, con la 
guerra di Saddam, la crisi 
petrolifera. Certo non per 
tutti i paesi • dell'Europa 
orientale l'aumento del 
prezzo del grezzo significa 
le stesse cose. L'Unione . 
Sovietica, che é paese , 
esportatore • di • petrolio, 
può pensare ad esempio -
di ricavare in un anno una 
maggiore entrata di sette 
od otto miliardi di dollari. 

Ma l'Ungheria, la Ceco
slovacchia, la Polonia, la 
Bulgaria e cioè I paesi che 
fino a Ieri acquistavano a -
prezzo politico il petrolio 
daU'Urss, sono ora costretti 
«•-freói»tì»^'**>^TieTcato 
mondiale'e'al suoi prezzj, -

'cTSstTSfflrSloni Insosteni
bili. Per evitare il collasso -
e mentre la crisi del Golfo 
pone anche ipoteche gravi. ' 
per quel che riguarda le 
politiche verso Est dei pae- ' 
si occidentali - il governo 
ungherese ha scelto la 
strada della «stangata» im
provvisa: un aumento dei 
prezzo della benzina cosi 
alto (+65*) da determi
nare una brusca riduzione 
dei consumi. Si sa cosa ne 
è seguito e nei.prossimi 
giorni vedremo quale solu- ,': 
zione si cercherà di dare 
ad una crisi che ha già ac
quistato dimensioni politi
che gravi e che minaccia • 
di estendersi anche agli al
tri paesi dell'Est europeo. 

Oggi più di ieri quando 
si parla dell'Europa centra-
le-orientale occorre - va 
tenuto sempre presente -
evitare le generalizzazioni. 
Nel vari paesi la crisi si pre
senta infatti sotto aspetti 
particolari e anche perché 
il governo «conservatore» 
di Budapest è altra cosa ri
spetto ai governi di Varsa- • 
via e di Praga, diverse sono 
le politiche per farvi fronte. 
£ tuttavia indubbio che a 
Budapest come a Varsavia, 
a Praga, a Sofìa, il proble
ma della transizione verso 

il pluralismo politico ed 
economico ponga al cen
tro questioni non diverse 
per quel che riguarda II 
rapporto fra governo e so
cietà e il problema delle 
forme attraverso cui assi
curare il concorso delle va
rie forze politiche e sociali 
alla determinazione. dei 
«nuovi modelli» da costrui
re e delle politiche da at
tuare. 

Un problema particola
re in questo quadro è quel
lo che riguarda il ruolo dei. 
sindacati, ora rinati a nuo
va vita. E questo per molte 
ragioni ma prima di tutto 
perché non è certo pensa
bile che si possa dar vita 
ad un'economia di merca
to che, almeno nella prima 
fase, non potrà che after- • 
marsi attraverso gravi scel
te antipopolari (per quel 
che riguarda i livelli di oc
cupazione, i prezzi, ecc.) • 
senza il contributo dei la
voratori e delle loro orga
nizzazioni. Non si tratta in
somma soltanto di ricono
scere i diritti del sindacato 
autonomo o di evitare di 
mettere i lavoratori di fron
te ai fatti compiuti, ma di ' 
dar vita ad un nuovo siste
ma di relazioni fra gover
nanti ' e • governati. Detto 
questo è però evidente che ' 
i lavoratori, i sindacati e 
anche in particolare le for
ze ed i gruppi che rappre
sentano, o intendono rap
presentare, nel vari paesi 
nuove aggregazioni della . 
sinistra democratica non ' 
possono certo dal canto 
loro limitarsi a difendere ' 
questo o quell'aspetto del 
vecchio «patto sodale», ri- • 
nunciando a scendere In , 
campo con una politica at
tiva e prepositiva. 

-"<-I!HÙ 

l fatto che le 
. v^rime eledoni. 

llbere_abblano, 
*...„ ,̂jalvo te 

S£a *Htaeezioni, 
vomente colpi

to queste forze, non riduce 
certo l'importanza del pro
blema. A dirlo sono del r*>. ' 
sto proprio i fatti di Buda
pest che possono e devo-. 
no essere letti anche come 
l'indicazione di una cadu
ta di buon senso intervenu- • 
ta fra le forze politiche ' 
conservatrici e le loro basi 
Rotture come quella verifi
catasi ora in Ungheria (ma 
anche - si pensi al con
fronto tra Mazowiecld e • 
Walesa a Varsavia) po
trebbero rivelarsi dunque 
anche gravemente perico- -
tose. Oli appelli al dialogo • 
e all'unità che risuonano 
nelle varie capitali dell'Est, • 
è anche a Mosca, sembra
no dunque giustificate. 
D'altro canto le stesse poli- " 
tiche di cooperazione av
viate verso l'Europa orien
tale dal paesi dell'Occi
dente oggi in discussione 
all'incontro dei dodici a 
Roma, possono evidente
mente essere produttive 
soltanto se a Budapest, : 
Varsavia, Praga, Sofia le 
forze politiche e sociali riu
sciranno a utilizzarle per ' 
soluzioni insieme razionali 
e basate sul più ampio 
consenso. 
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